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L’ARTICOLO

MA COSA OFFENDE
I VALORI CRISTIANI?
di WILMA GOZZINI

D evo confessare che le
immagini della mar-
cia del Gay Pride, co-

sì colorate ma non allegre,
mi hanno lasciato una tri-
stezza profonda per il solo
fatto che delle minoranze
erano costrette a dare spet-
tacolo per rivendicare dirit-
ti civili negati.

La madre che accompa-
gna il figlio vestito da don-
na fa sorridere con ottusa
compiacenza solo gli imbe-
cilli forti delle loro sicurez-
ze da recinto. Di fatto ma-
dre e figlio e tutti gli altri
con la loro esibizione urla-
vano il dramma della non
presenza e reclamavano
uguaglianza davanti alla
legge.

La mia tristezza è diven-
tata poi tragica impotenza
ascoltando le parole di co-
loro che, in doppio petto
grigio o in abito talare, nei
recinti televisivi commen-
tavano l’avvenimento ripe-
tendo ottusamente, com’è
costume di un certo mondo
cattolico, vecchie defini-
zioni sul matrimonio, la
famiglia, i figli. Secondo le
quali, il matrimonio trova
la sua sacralità nei figli (e
il matrimonio delle coppie
sterili?) e questi fondano
la famiglia innescando il
meccanismo famiglia-figli,
donna-maternità.

Eppure, nell’Antico e nel
Nuovo Testamento, testi
trasmessi e redatti in una
società bisognosa di figli
per la propria sopravviven-
za, quando si parla di ma-
trimonio non viene ricor-
data la procreazione
(esempio lampante il Can-
tico dei Cantici). Essenzia-
le è l’amore dei due e i va-
lori di alterità e reciprocità
che esso trasmette. E non è
casuale che le tre coppie di
patriarchi avessero figli in
tarda età. Il periodo sterile
del loro matrimonio ebbe
indubbiamente un suo va-
lore.

Nel Nuovo Testamento,
Cristo ebbe parole durissi-
me contro chi voleva fare
della maternità un valore
assoluto: «Beato il ven-
tre...», «No, beato è colui
che fa la volontà del Pa-
dre». Enfatizzare la pro-
creazione e la maternità è
spesso segno dell’incapaci-
tà a vivere l’amore per l’al-
tro.

Non a caso sono soprat-
tutto i casti che esaltano la
figura materna.

Ma la marcia degli omo-
sessuali ha procurato al
Papa ben altra amarezza.
Essa «ha recato affronto al
Giubileo» e «ha offeso i
valori cristiani di una città
così cara a tutti i cattolici
del mondo».

È così disarmato il Giu-
bileo, sono così fragili i va-
lori cristiani dei romani da
essere vulnerati da una
marcia un po‘ disordinata
e anomala? Per tutto quel-
lo che abbiamo visto e
ascoltato, non si carica la
marcia di un peso eccessi-
vo?

Ci rattrista indubbia-
mente l’amarezza di un
Papa stimato da tutti e
amato da molti, ma, per
restare ai fatti, in modo
ben peggiore la famiglia
viene profanata ogni gior-
no dalla scarsa attenzione
di tutti verso i piccoli inno-
centi e i vecchi disarmati.

Il Giubileo della durata
di un anno ed esibito con
tutti gli strumenti dei
mass-media, subisce af-
fronto quando esibisce la
potenza numerica e di-
mentica di annunciare i
valori da trasmettere.

I valori cristiani sono of-
fesi per inadempienza da
ognuno e da tutti e lo sa-
ranno ancora se non verrà
fatto, a partire dal giorno
dopo la marcia, tutto quel-
lo che compete - “I Care” -
a ciascuno e a tutti perché
gli omosessuali non siano
più costretti a fare marce
in appoggio alla ricerca di
diritti civili oramai ricono-
sciuti in molti paesi.

Il Papa
durante

l’Angelus di ieri
A lato

la
manifestazione

di sabato
In basso
la festa

sul litorale
romano

Ansa

Il Papa condanna il Gay Pride
«Un affronto al Giubileo»
All’Angelus l’«amarezza» per il grande corteo Mario Laporta/ Reuters

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni
Paolo II ha espresso ieri la sua«a-
marezza per l’affronto recato al
Grande Giubileo» dal «Gay Pride»
e per «l’offesa ai valori cristiani di
una città che è tanto cara al cuore
dei cattolici di tutto il mondo»,
rompendo il silenzio degli ultimi
giorni, che era sembrato un segno
di tolleranza rispetto alle proteste
delle scorse settimane, che aveva-
no creato, persino, tensioni tra
Stato e Chiesa. E, invece, la mani-
festazione si è svolta in modo paci-
fico, per riconoscimento generale
e della stessa Radio Vaticana, pur
con alcuni aspetti di un folklore
divertente. Ciò vuol dire che a
spingere il Papa a prendere ieri po-
sizione hanno influito quei settori
fondamentalisti della Chiesa e del
mondo cattolici che, fin dall’ini-
zio, avevano espresso un rifiuto, in
sintonia con forze politiche di
analogo orientamento, per la ma-
nifestazione degli omosessuali.
Senza tener conto che la vita civile
italiana è regolata da una Costitu-
zione, che garantisce libertà di opi-
nioni diverse e di manifestarle
pubblicamente, e che Roma è cer-
tamente una città particolare, ma
perché, oltre alla presenza dello
Stato vaticano quale centro della
cattolicità, racchiude un patrimo-
nio culturale ed artistico unico al
mondo ed accoglie altri importan-
ti centri religiosi come la Sinagoga
degli ebrei, la Federazione delle
Chiese evangeliche, la Moschea
dei musulmani, l’Associazione
buddista. Realtà religiose con le
quali lo Stato italiano ha realizzato
le Intese dopo l’Accordo rinnovato
il 18 febbraio 1984 con la Chiesa
cattolica, che è, indubbiamente, la
realtà religiosa più grande. È que-
sto il fatto nuovo da cui bisogna
partire oltre che dalla nostra Costi-

tuzione per rendere chiare le ra-
gioni per cui il «Gay Pride», una
realtà multiculturale e plurireli-
giosa, aveva diritto di esprimersi.
Naturalmente, il Papa ha tutto il
diritto, come ha fatto ieri, di riba-
dire, con il Catechismo della
Chiesa Cattolica, che «gli atti
omosessuali sono contrari alla
legge naturale», che, poi, è molto
discutibile, come ha riconosciuto
«Civiltà Cattolica» con il numero
appena uscito, e come ritengono
molti teologi per i quali la natura
non va separata dalla persona,
che mentre l’assume la influenza
anche alla luce di fattori ambien-
tali. Il Papa ha tutto il diritto di
lamentarsi per il fatto che «un
numero non trascurabile di uo-

mini e di don-
ne presenta
tendenze
omosessuali
profondamen-
te radicate» e
di ritenere che
«questa inclina-
zione, oggetti-
vamente disor-
dinata, costitui-
sce per la mag-
gior parte di lo-
ro una prova»,

cioè una sofferenza, per cui «devo-
no essere accolti con rispetto,
compassione, delicatezza» e, in
ogni caso, va evitato nei loro con-
fronti «ogni marchio di ingiusta
discriminazione». Un Papa come
Giovanni Paolo II ricorda che le
persone omosessuali venivano
marchiate dai nazisti con il «trian-
golo rosa» ed avviate alle camere e
gas e sa che, ancora oggi, nei Paesi
fondamentalisti, vengono discri-
minate e condannate. Ma proprio
per queste ultime ragioni, che por-
tano a condannare atteggiamenti
discriminanti verso le persone
omosessuali ed a stabilire con esse
un dialogo per comprenderle più a

fondo, non si è capito perché, co-
me ha fatto ieri il Papa, ci si debba
«amareggiare» e parlare di «offesa
alla città», anzichè dialogare. Tan-
to più che molte di queste persone
omosessuali si dichiarano di reli-
gione cattolica ed è provato che
frequentano le parrocchie, in Italia
e nel mondo, trovando, spesso,
comprensione da parte dei parroci.
Ed è risaputo che il fenomeno del-
l’omosessualità, proprio perché in-
centrato su «tendenze profonda-
mente radicate» di cui non si è re-
sponsabili, è diffuso tra gli eccle-
siastici, anche a livelli alti, come è
dimostrato da una larga pubblici-
stica e da numerosi episodi di cro-
naca accaduti, in alcuni Paesi eu-
ropei e negli Stati Uniti dando luo-
go, come è stato detto, a «scanda-
lo». Una linea ragionevole poteva
e può essere quella indicata da «Ci-
viltà Cattolica» secondo cui «la
Chiesa non condanna le persone
omosessuali, non le discrimina,

non le giudica perché il giudizio
morale sulle persone è riservato
soltanto a Dio, il quale è l’unico
che conosce il cuore dell’uomo e
ne penetra il mistero». È una posi-
zione che hanno espresso il teolo-
go Cataldo Zuccaro come mons.
Vinicio Albanesi, il vescovo fran-
cese Jacque Gaillot ed altri. E c’è,
poi, l’aspetto ecumenico perché il
dibattito sull’omosessualità è vivo
in tutte le Chiese cristiane. La pa-
stora battista Mazzei ha detto che
«l’amore di Gesù è infinito e non
può escludere gli omosessuali». Da
un Papa, che con il «mea culpa»,
ha fatto cadere tanti errori e pre-
giudizi della Chiesa, ci saremmo
aspettati, nello spirito del Giubi-
leo, un gesto di amore per le perso-
ne omosessuali, come ha fatto ieri
con i carcerati. E, invece l’apertura
ai carcerati con la speranza di redi-
mersi e la chiusura agli omosessua-
li sono stati due segni contraddit-
tori e incomprensibili.

LE REAZIONI

Le associazioni gay: «Ostilità incomprensibile»
ROMA Rabbia e delusione tra le associazioni gay
per le parole pronunciate ieri dal Papa. «Chi si
aspettava una parola di accoglienza da parte del
Papa agli omosessuali venuti a Roma per il World
Pride, ha avuto quel che si meritava: una condan-
na papale della manifestazione come di un’offesa
alla Chiesa»: È quanto sostiene il presidente na-
zionale di Arcigay, Sergio Lo Giudice. «Nelle setti-
mane precedenti - afferma Lo Giudice - avevamo
avvertito che si voleva creare un clima di tensione
intorno alla festa dell’8 luglio (contromanifesta-
zioni, fantomatici problemi di ordine pubblico,
video contraffatti) per nascondere la realtà effetti-
va ma scomoda e impopolare, la rivendicazione,
da parte dei gay, dei loro diritti e delle loro dignità
sociale contraria ai dettami vaticani e, per ciò stes-
so, sgradita oltretevere». Le parole di Giovanni
Paolo II, secondo Lo Giudice, «confermano que-

sta valutazione. Il World Pride è stata una manife-
stazione gioiosa, colorata e divertente, ma com-
posta e non offensiva per nessuno». «Chi si aspet-
tava accesi toni anticlericali ha dovuto constatare
- ha aggiunto Lo Giudice - che la festa del Gay Pri-
de ha voluto essere altro. Di fronte a questo, il
pontefice sceglie la linea dura: nessun ascolto,
nessuna accoglienza. Siamo profondamenti delusi
da questo atteggiamento di ostilità ed esclusione.
Meno male - ha concluso - che una fascia sempre
più ampia dei cattolici non è più disposta a segui-
re le indicazioni papali in materia di etica sessua-
le».

L’Italia rischia di diventare il fanalino di coda
in Europa in tema di libertà civili se «anche la cat-
tolicissima Spagna è più avanti di noi». Il monito
è della presidente dell’Arcilesbiche, Titti De Simo-
ne, all‘ indomani del Gay Pride. «Senza giungere

all’esempio della Francia o a quei grandissimi mo-
delli che sono i paesi dell’Europa settentrionale,
due settimane fa in Catalogna - ha detto De Simo-
ne - sono state riconosciute le unioni civili e, a li-
vello nazionale, esiste una legge sulla fecondazio-
ne assistita che garantisce alle donne sole di di-
ventare madri».

Delusione anche negli ambienti cattolici mag-
giormente schierati contro le discriminazioni. Per
tutti don Andrea Gallo il prete genovese degli
umili, fondatore e responsabile della comunità di
San Benedetto. La comunità di don Gallo era pre-
sente ieri al Gay Pride con due pullmini. «Questa
chiusura - afferma oggi don Gallo - ha fatto male
al mondo cattolico, ma io so che tanti credenti
vogliono che siano rispettati i diritti degli omo-
sessuali. È questione aperta da secoli, è una richie-
sta di rispetto che non può non essere accolta».

■ TONI
OLTRANZISTI
Deluso
chi si
aspettava
un’apertura
dopo
le polemiche
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Due omosessuali aggrediti dai fascisti
Sul litorale laziale dopo il concerto notturno sul mare Pier Paolo Cito/ Ap

ROMA C‘ è stata una «coda» vio-
lenta alla sfilata dell’orgoglio
omosessuale: l’altra notte, due
gay, uno di 32 l’altro di 38 anni,
cheavevanopartecipatoallama-
nifestazione, sono stati circon-
dati e aggreditida ottogiovani in
via degli Scipioni,nel rionePrati,
uno dei quali è stato poi bloccato
dalla polizia. È avvenuto a mez-
zanotte.Senesonoaccortialcuni
agenti del commissariato Prati,
che stavano andando a dare il
cambio adeicolleghi in via Otta-
viano. Unodegli agentihaspara-
touncolpo inaria,chehadisper-
so gli aggressori, mentre i colle-
ghi sono riusciti a fermare uno
dei «picchiatori», un giovane di
23 anni, che è stato denunciato

per lesioni. I due gay sono stati
accompagnati al pronto soccor-
so dell’ospedale Santo Spirito,
dovesonostatimedicatiedimes-
si. La polizia ha sequestrato uno
zaino che conteneva, tra l‘ altro
un manganello di ferro, guanti
sporchi di sangue, una felpa e un
casco. Il fermatoèconosciutoco-
mesimpatizzantedidestra.Delle
indagini si sta occupando anche
ladigos.«Sonocosternata».Que-
ste leprimeparoledettedaImma
Battaglia, presidente del Circolo
Mario Mieli organizzatore del
Gay Pride, quando dai cronisti
ha appreso la notizia dell’aggres-
sione. «La responsabilità - ha poi
aggiunto decisa - è delle gerar-
chieVaticaneedelladestraintol-

lerante e fascista». Come al soli-
to, harilevatoBattaglia«iviolen-
ti agiscono da vigliacchi e non
guardandoci in faccia. Durante
alcorteo, infatti,nonsisonofatti
vedere».

Malafestacontinua,ilGayPri-
dearrivaalmare.Nelpomeriggio
di ieri, sono arrivati a Capocotta
alcuni pullman di omosessuali.
Centinaia di gay sono arrivati
sulla Litoranea per trascorrere al-
cuneoreinspiaggia.Laminusco-
la oasi dedicata ainaturisti, inau-
gurata solo due mesi faè stataco-
sìpresad‘assalto.Già inmattina,
laspiaggettachesiestendesu200
metri era affollata dagli abitudi-
nari nudisti. Paolo Guerra, presi-
dente dell’Unione Naturisti del

Lazio, si è dichiarato orgoglioso
cheipartecipantialGayPrideab-
biano scelto la spiaggia naturista
di Capocotta, «la più bella e libe-
ra d’Italia», per la loro manifesta-
zione conclusiva. «Dopo la mar-
cia di sabato a Roma - ha detto
Guerra - è cominciata nel nostro
paeseunanuovastagionedilotte
per i diritti civili. Ieri con ildivor-
zio, l’aborto e il votoaidiciotten-
ni, oggi con la difesa di diritti sa-
crosanti degli omosessuali». Sul-
l’arenile intorno alle 18 si sono
aperte le danze tra una bibita e
una chiacchiera. Al chilometro
9,500dellavialitoraneaall‘altez-
za dei chioschi «Porto Enea» e «Il
settimo cielo» sono giunti, chi
con i pulman chi in macchina.

Paralizzato il traffico su tutta la
strada.Superlavoroperivigiliur-
banichesonoimpegnatiafarde-
fluire le auto soprattutto in dire-
zionediOstia.Difficilepergliau-
tobus il transito per via delle
macchine parcheggiate in sosta
selvaggia. La festa in spiaggia è
andataavantifinoanotte.

Nella notte tra sabato e dome-
nica, c’è stato il grande concerto
con star internazionali. E due
grandiartiste: lagiamaicanaGra-
ceJonesel’ingleseGeriHalliwell.
Graffiante,conilsoultipicamen-
te negro, e la dote dell’improvvi-
sazione, Grace Jones, non più
giovane, ha conquistato il palco-
scenico e tutto il pubblico con
una naturale felinità da pantera.

Quando è entrata in scenaprece-
duta dall’assolo di un percussio-
nista e accompagnata da un can-
tante, il pubblico occupava l’in-
tero spazio di Tor di Valle, anche
però per merito del biglietto più
che dimezzato dopo la mezza-
notte. Sensuale, la Jones ha ripe-
tuto più volte «ti amo» in varie
lingue. Quando alza la lunga
gonna nera ed esibisce le curve
appena celate da un perizoma, il
pubblico è in delirio. La pantera
Grace possiede il palcoscenico,
propone otto brani che attraver-
sanotuttalasuacarrieraartistica,
sincopati e ritmicamente sem-
plicimachelasuavoceatrattiro-
ca, sa trasformare ogni volta in
qualcosadinuovo.


